
L’occasione per questo contributo è stata offerta da una riflessione nata in seno alla
Commissione nazionale AIB su biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore,
in merito allo scarso interesse finora dimostrato, se non in anni ormai piuttosto lon-
tani, sul tema delle biblioteche speciali/specialistiche. Si tratta di una prima inda-
gine sperimentale, un carotaggio, che prende in considerazione un bacino territo-
riale circoscritto, proponendo un focus sulle biblioteche degli ordini professionali.
L’obiettivo dell’analisi è quello di presentare un esempio territoriale, quello geno-
vese, per ricentrare l’attenzione su tali biblioteche: realtà non pubbliche, ma legate
ad una dimensione privata, caratterizzate da una utenza omogenea indirizzata verso
interessi e necessità specifiche.

Premessa
Sul versante terminologico, la questione del dibattito fra biblioteche speciali
e specializzate, si esaurisce in alcuni assunti elaborati negli anni, anche in seno
a convegni ed incontri dell’AIB, e che hanno comunemente ricondotto il pro-
blema ad una accettazione biunivoca delle due accezioni. Pertanto, è sia vero
che sono biblioteche specializzate, poiché le loro collezioni sono costituite da
materiali bibliografici afferenti ad una specifica area disciplinare; ma sono
anche speciali, in quanto i servizi offerti sono fortemente orientati ad un’u-
tenza non eterogenea.
Sono cioè istituti che rispondono ad esigenze specifiche. Si riprende qui in

sintesi la definizione proposta dal Gruppo di studio sulle biblioteche speciali del-
l’AIB Lazio:

adottando la definizione di Serrai (Guida alla biblioteconomia, 1981, p. 29) per
cui, mentre può dirsi specializzata una biblioteca che possiede “raccolte che si
identificano con l’ambito e gli interessi di una disciplina, di un settore di studi,
di un campo applicativo”, per speciale deve invece intendersi una biblioteca
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che si identifichi quasi con il centro di documentazione, e che si giova di par-
ticolari tecniche e metodologie di mediazione tra il materiale non solo biblio-
grafico ed un’utenza specifica e delimita1.

Le due tipologie di istituti tendono così a sovrapporsi riguardando una tipologia di
utenza che ha evidentemente un profilo preciso:

la specificità dell’utente delle biblioteche speciali consiste nella relativa faci-
lità con cui necessità, desideri e richieste di costui possono essere conosciute
in modo non episodico o parziale ma sistematico ed esaustivo2.

La questione non si esaurisce tuttavia solo in questi termini, poiché, soprattutto nel
caso delle biblioteche ordinistiche, stiamo parlando di istituti che sono poco, o forse
per niente, conosciuti da un pubblico più ampio. Pertanto,

date certe specializzazioni – e non c’è biblioteca che non ne abbia una – come
deve lavorare una biblioteca perché lo studioso, il ricercatore, o anche sempli-
cemente il lettore curioso sappia riconoscerle, conoscerle e sfruttarle, magari
intervenire su di esse e provocarne di nuove?3.

L’interrogativo, posto da Maltese in chiusura di un convegno che sul finire degli
anni Ottanta sollecitava la comunità dei bibliotecari, fa riferimento però specifica-
tamente a quegli istituti inseriti in contesti nazionali e territoriali strutturati, sicu-
ramente di derivazione pubblica, considerando solo marginalmente la dimensione
privata che sfugge a standard di gestione e di valutazione del servizio, ma che serve
un bacino di interesse in taluni casi ragguardevole e che, anzi, supporta – come nel
caso della Biblioteca dell’Ordine degli avvocati – l’attività stessa dei soci, fornendo
materiali da produrre nelle aule di tribunale.
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1 Giovani Lazzari, Il Gruppo di studio sulle biblioteche speciali AIB-Sezione Lazio, «Bollettino d’infor-
mazione AIB», 23 (1983), n. 1, p. 36-40: p. 37. Il principio è ribadito in Simonetta Buttò, Storie di auto-
nomia ‘speciale’: le biblioteche specializzate del Ministero per i beni e le attività culturali, «AIB studi»,
52 (2012), n. 2, p. 151-172: p. 152.

2 Domenico Bogliolo, La valutazione dell’efficacia e le biblioteche speciali, «Bollettino d’informazio-
ne AIB», 23 (1983), n. 1, p. 5-14: p. 9. L’utenza non è evidentemente l’unico elemento connotativo delle
biblioteche specializzate. I servizi offerti sono l’altro grande tema che le caratterizza e che, in alcuni
casi le ha trasformate in centri di documentazione (dei quali qui non si parlerà, considerate le carat-
teristiche delle realtà prese in esame) dove l’attenzione ai materiali trattati ha favorito l’analisi seman-
tica e l’interpretazione concettuale degli stessi al fine della diffusione anche attraverso procedure
informatiche (per un’analisi approfondita rimando ai materiali prodotti da Domenico ‘Ingo’ Bogliolo
e, fra gli altri, all’articolo di Paola Castellucci, Paolo Bisogno: la precoce fondazione della disciplina
della documentazione, «AIDA informazioni», 21 (2003), n. 3, p. 59-70.

3 Diego Maltese, Biblioteche speciali o biblioteconomia speciale?. In Biblioteche speciali: atti del
Convegno di studio “La biblioteca speciale e specializzata”: Vinci, Biblioteca Leonardiana, 3-4 otto-
bre 1985, realizzato in collaborazione con AIB Sezione Toscana, Associazione intercomunale n. 18,
«Biblioteche oggi», Regione Toscana, a cura di Mauro Guerrini. Milano: Editrice bibliografica, 1986,
p. 11-14: p. 12.



Il caso genovese: le biblioteche degli ordini professionali
Nell’affrontare l’analisi genovese si è provveduto a contattare gli ordini professio-
nali presenti in città4. Va sottolineato che per i soci della quasi totalità di questi ordi-
ni è necessaria ed obbligatoria una formazione continua che, nella maggior parte
dei casi, viene erogata dall’ordine stesso o in convenzione con strutture formative
preposte. Pertanto, annualmente, al singolo socio viene richiesto di totalizzare un
monte di crediti formativi che consentono l’iscrizione all’albo per l’anno successi-
vo. Risulta quindi evidente che, da parte degli ordini professionali, c’è un intento
reale e fattivo di fornire informazione e documentazione autorevole e certificata.
Nell’approcciare l’indagine sono emerse alcune criticità: una difficoltà oggettiva ad

ottenere risposte circostanziate5, una sostanziale diffidenza nel raccontare la storia delle
biblioteche eliminate per motivi vari nel tempo. Soprattutto quest’ultima questione ha
messo in difficoltà gli interlocutori che in due casi (Ordine dei commercialisti e Ordine dei
periti industriali) hanno dichiarato di aver disperso le biblioteche esistenti durante i tra-
slochi delle loro sedi. Ciò che si evidenzia è la reale difficoltà a ricostruire la genesi e la sto-
ria di queste collezioni librarie, evidentemente presenti in passato, ma poi eliminate senza
troppe reticenze nelle fasi di ristrutturazione. Emerge quindi che la biblioteca non veniva
intesa come un bene da conservare e tutelare, ma piuttosto come un peso gravoso di cui
disfarsi in fase di spostamento, perché poco utilizzata o poco interessante per i soci.
Solo in tre casi (Ordine delle ostetriche, Ordine degli architetti, Ordine degli psi-

cologi) si assiste alla presenza di raccolte informali di volumi senza però che queste
siano strutturate come biblioteche fruibili. Spesso, presso le sedi degli ordini, sono
conservati volumi donati dai soci (perché autori) o acquistati sporadicamente dai
membri del Consiglio, senza però che ci sia una politica di acquisizione strutturata.
In definitiva, in soli tre casi (Ordine degli avvocati, Ordine dei geometri e Ordine dei

tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche) ci si è trovati
di fronte alla presenza di una biblioteca, o raccolta bibliografica supposta come tale.
Il dato non può che stupire considerata anche la vocazione degli ordini che, nell’im-

maginario di chi scrive, dovrebbero proporsi anche come centri di documentazione6.
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4Sono stati coinvolti nell’indagine diciannove ordini: Collegio dei geometri e Geometri laureati della pro-
vincia di Genova, Collegio interprovinciale delle ostetriche, Ordine professioni infermieristiche, Ordine
dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della
prevenzione, Collegio periti industriali e dei periti industriali laureati della provincia di Genova, Collegio
regionale ligure costruttori edili (non propriamente assimilabile ad un ordine, ma più ad una associazione
sindacale datoriale), Consiglio compartimentale degli spedizionieri doganali, Consiglio dell’Ordine degli
avvocati di Genova, Consiglio provinciale dei consulenti del lavoro di Genova, Ordine dei medici veteri-
nari, Ordine degli architetti, Ordine degli ingegneri della provincia di Genova, Ordine degli psicologi Ligu-
ria, Ordine dei dottori agronomi e forestali di Genova e Savona, Ordine dei dottori commercialisti e degli
esperti contabili, Ordine dei farmacisti della provincia di Genova, Ordine dei notai di Genova e Chiavari,
Ordine ligure dei giornalisti, Ordine provinciale medici chirurghi e odontoiatri Genova.

5 Par quanto concerne i volumi di proprietà dell’Ordine degli ingegneri, pare che sia in fase di allesti-
mento un catalogo, ma non è stato possibile ottenere informazioni circostanziate né circa la natura di
tale catalogo (cartaceo?, elettronico?), né relativamente ai volumi che sarebbero in fase di cataloga-
zione (antichi?, moderni?, presenza di periodici?).

6 Neppure la Biblioteca dell’Ordine degli avvocati si è trasformata in un centro di documentazione, ma
mantiene ancora la connotazione forte di biblioteca. Infatti, non si può sostenere che in tale realtà si
sia sperimentato «l’uso di tecniche indicizzatorie più analitiche, e di livelli di analisi semantica e con-



L’unica realtà effettivamente strutturata come una biblioteca vera e propria,
potendo contare anche sulla presenza di una bibliotecaria, per altro vicina alla realtà
AIB locale, è l’Ordine degli avvocati. L’istituto, ubicato presso alcuni locali del tri-
bunale di Genova, si propone anche come centro di formazione e cultura giuridica7.
Il patrimonio della Biblioteca è costituito prevalentemente da periodici. L’emerote-
ca, a scaffale aperto per l’annata in corso, è fornita delle pubblicazioni specialisti-
che. Oltre alle riviste dell’annata corrente, a scaffale aperto sono disponibili i Codi-
ci, la cui consultazione è autogestita dai soci. Nelle scaffalature compatte trovano
posto i volumi delle riviste rilegate (annate dal 2000 in poi) e le monografie8 ordi-
nate secondo una collocazione preesistente. Tutto il materiale è in sola consulta-
zione e non viene effettuato il prestito, poiché risulta patrimonio effettivo dell’or-
dine e non può essere messo a disposizione dei privati (l’unica eccezione è rappresentata
dai codici ad accesso libero, che possono essere portati in udienza e quindi restitui-
ti alla biblioteca). La collezione libraria è costituita anche da alcune biblioteche pri-
vate (più che altro donazioni di entità limitata)9 e da una decina di volumi antichi
che però non sono stati catalogati.
A livello gestionale, la biblioteca dispone di un suo budget definito dal Consiglio

dell’Ordine, all’interno del quale un consigliere si interessa direttamente della strut-
tura coordinandosi con la bibliotecaria, sia sulla gestione ordinaria, sia relativamente
all’acquisto del materiale documentario. Il servizio è erogato solo la mattina dalle
08,30 alle 13,30 dal lunedì al venerdì, ed è rivolto ad avvocati, magistrati, praticanti
e laureandi in scienze sociali, giuridiche ed economiche10. Accanto alla consulta-
zione dei materiali, agli utenti sono messe a disposizione quattro postazioni pc, un
servizio di fotocopiatura e un servizio di produzione di PDF (che non vengono però
archiviati in un repository specifico, ma eliminati dopo l’invio). I computer servo-
no agli utenti per la consultazione, ad eccezione di Italgiure, delle banche dati giuri-
diche11 (complete con repertori di merito e di cassazione etc., le sentenze per esteso
sia italiane sia europee), riviste online, codici commentati, digesti, etc.
I servizi sono gestiti da un’unica bibliotecaria che, oltre ad occuparsi del front-

office (reference e contatto con gli utenti), cataloga, effettua la scelta dei materiali
da acquistare, redige quotidianamente una rassegna stampa a disposizione degli
utenti; in back-office si occupa di rispondere alle richieste bibliografiche quali ricer-
ca di sentenze, di dottrina, ricerche giuridiche.
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tenutistica più profonda e dettagliata di quelli utilizzati e applicati nelle biblioteche» (Fiammetta Sabba,
Panorama dei centri di documentazione e delle biblioteche delle Camere di commercio italiane, «JLIS.it»,
6 (2015), n. 3, p. 153-174: p. 156) considerati anche gli scarsi mezzi umani e informatici.

7 Il sito della biblioteca intitolata a Enrico Grego è: <https://www.ordineavvocatigenova.it/
biblioteca-contatti>.

8 I numeri meno recenti delle riviste, quelli precedenti al 2000, sono conservati in un deposito a parte,
così come parte delle circa 10.500 monografie presenti a catalogo. Le riviste cartacee sono più di un
centinaio e pari numero è consultabile online.

9 Allo stato attuale tali donazioni non vengono più incamerate per mancanza di spazio e indisponibi-
lità del personale al loro trattamento.

10 Va sottolineato che presso il tribunale di Genova era presente una biblioteca ad uso dei soli giudici che
non è più fruibile, poiché non è più attivo il servizio, benché i volumi siano ancora presenti nelle cancellerie.

11 Che per la biblioteca costituiscono il capitolo di spesa più oneroso.



La biblioteca è informatizzata dal 1998 e da un primo catalogo in Aleph, nel 2007
si è passati a Caboge, un software proprietario ad accesso online. Il passaggio è stato
voluto per ridurre i costi di gestione, anche se il sistema non dialoga con nessun altro
software, non consente di inserire soggetti e non è interoperabile. Per le caratteri-
stiche enunciate finora, il patrimonio librario dell’ordine degli avvocati si configu-
ra effettivamente, considerati anche i servizi erogati, come una dimensione biblio-
tecaria strettamente detta.
Un analogo discorso non può essere fatto per la Biblioteca dell’Ordine dei geo-

metri. Costituitasi circa venti anni fa, è formata da libri moderni e da periodici sud-
divisi per annata, anche se ormai le riviste di settore sono prevalentemente online.
Proprio per questa ragione il cartaceo non è implementato e i volumi non vengono
prestati, ma solo dati in consultazione senza però che venga espletata alcuna pro-
cedura formale di registrazione dell’utenza, per altro decisamente sporadica. Non
esiste quindi alcuna forma di informatizzazione della raccolta che non è cataloga-
ta, ma inventariata su un foglio Excel messo a disposizione dei soci su richiesta. Ana-
logamente, non esiste alcun trattamento informatizzato del flusso documentario. I
volumi presenti sono ordinati per settore (estimo, diritto, topografia, urbanistica,
condominio, cartografia, costruzioni). Ogni anno circa due/tremila euro vengono
stanziati dal Consiglio per l’acquisto dei desiderata (invero pochi, anche perché, come
precedentemente sottolineato, la politica del Consiglio è quella di non far crescere
sistematicamente il cartaceo), ma prevalentemente per il mantenimento della banca
dati de Il sole 24 ore e, nello specifico, dei Quaderni tecnici, consultabili in sede con le
credenziali dell’ordine. Il patrimonio non è gestito da un bibliotecario preposto e la
collezione è prevalentemente fruita, seppur in modo assolutamente episodico, dai
soci ed eventualmente da qualche professionista esterno. La formazione promossa
dall’ordine non è mai vincolata alla biblioteca e neppure la pubblicazione - in car-
taceo e online - de Il geometra ligure, a cadenza trimestrale.
Se la situazione presso l’Ordine dei geometri pare incerta, ma delinea, in un qual-

che modo, la presenza di materiale bibliografico sebbene non trattato, ancora meno
chiara è la struttura della raccolta dell’Ordine dei tecnici sanitari di radiologia med-
ica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione. I
volumi presenti in sede sono solo relativi alla normativa dei tecnici di radiologia, i
quali fungono da capofila per tutte le altre professioni (19, assemblate nel 2018 in un
unico ordine)12.
I volumi presenti sono catalogati su schedine scritte a mano contenute in uno

schedario portatile organizzato per soggetto. Non ci sono strumenti consultabili da
remoto, e per verificare la disponibilità dei volumi è necessario recarsi in sede. L’ac-
quisto dei libri viene fatto attraverso una politica interna che si basa anche sui desider-
ata. Non è presente alcun bibliotecario e nessuna banca dati specifica è messa a dis-
posizione gratuitamente ai soci. Pertanto, nel caso specifico, più che di una biblioteca
possiamo parlare di una collezione sommariamente collocata e catalogata senza
alcuna pretesa di standardizzazione e scientificità.
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12 Tecnico sanitario di laboratorio biomedico; Tecnico audiometrista; Tecnico audioprotesista; Tecni-
co ortopedico; Dietista; Tecnico di neurofisiopatologia; Tecnico fisiopatologia cardiocircolatoria e per-
fusione cardiovascolare; Igienista dentale; Fisioterapista; Logopedista; Podologo; Ortottista e assi-
stente di oftalmologia; Terapista della neuro e psicomotricità dell’età evolutiva; Tecnico della riabilitazione
psichiatrica; Terapista occupazionale; Educatore professionale; Tecnico della prevenzione nell’am-
biente e nei luoghi di lavoro; Assistenti sanitari; Tecnici sanitari di radiologia medica.



Conclusioni
Alla luce dell’analisi effettuata sul territorio genovese emergono alcune considerazioni.
A livello più generale, l’assenza di una rete genovese delle biblioteche specializ-

zate con un coordinamento e gruppi di lavoro tematici. Inoltre, manca una reale
connessione fra queste biblioteche e la realtà accademica locale. Come nel caso delle
biblioteche specializzate dello Stato che

pur nella loro diversità e nell’alternanza degli esiti a seconda dei periodi, si sono
poste precocemente sulla strada della “biblioteconomia speciale”, dunque sulla
strada della fornitura di servizi particolari destinati a un’utenza particolare, e
nel corso della loro storia si sono trovate a incrociare le proprie attività istitu-
zionali con quelle di università, enti, istituti di cultura e fondazioni, realizzan-
do, sia pure occasionalmente, un modello di integrazione dei servizi a livello
territoriale e interistituzionale13,

altrettanto non è evidentemente avvenuto per le biblioteche ordinistiche genovesi
completamente scollegate dalle reti locali sia di formazione, sia di catalogazione e
gestione dei materiali.
Sono realtà praticamente invisibili anche al personale locale delle biblioteche di

pubblica lettura e solo occasionalmente fungono da riferimento per gli studenti uni-
versitari. Inoltre, sono istituti nei quali non viene favorito il confronto con altre
realtà ordinistiche in materia di documentazione e di supporto alla ricerca. Questo
perché gli ordini genovesi non percepiscono la biblioteca come un servizio da offri-
re ai propri associati. Pertanto, se teoricamente è indiscutibile che

le informazioni debbono essere disponibili in forme più vicine possibili agli
obiettivi di studio e d’uso di queste categorie, e nei tempi necessari ed appro-
priati per ogni genere di esigenza; per gli specialisti neofiti l’uso della bibliote-
ca deve essere facile da imparare; gli specialisti esperti debbono sentirsi orgo-
gliosi di essere autonomi nella ricerca bibliografica, padroni delle informazioni
disponibili e non bibliotecario-dipendenti»14,

dall’altra assistiamo ad una completa ignoranza della questione anche da parte dei
consigli direttivi degli ordini stessi. Gli utenti delle biblioteche ordinistiche non si
pongono cioè il problema che il materiale a loro erogato sia frutto di un processo
strutturato di reperimento, valorizzazione e gestione dell’informazione. La maggior
parte di queste biblioteche – o raccolte librarie – non avendo personale specializza-
to, o avendo un bibliotecario completamente scollegato, per motivi lavorativi, dal
contesto bibliotecario locale, non si sono mai occupate di fornire ai propri utenti
una risposta rigorosa alle singole esigenze. Ovvero, non hanno mai implementato
procedure che consentissero la crescita stessa dell’utenza, completamente disedu-
cata a formulare richieste puntuali e incapace di valutare le potenzialità che un cen-
tro di documentazione potrebbe offrire.
L’assenza di una rete specializzata per l’ambito ordinistico ha fatto sì che non siano

state implementate procedure comuni, prassi di confronto e di analisi dei bisogni del-
l’utenza. Inoltre, i pochi bibliotecari specializzati sono scarsamente aggiornati a causa
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13 S. Buttò, Storie di autonomia ‘speciale’ cit., p. 169.

14Valentina Comba, Il bibliotecario di una biblioteca specializzata. In: Biblioteche specialicit., p. 36-47: p. 39.



dell’organizzazione stessa di queste biblioteche. In molti casi figure non competenti
svolgono funzioni di bibliotecario, sopperendo come possono alla mancanza di per-
sonale qualificato. Fra l’altro, non esiste un coordinamento fra ordini professionali
che consenta una ottimizzazione degli acquisti e l’implementazione di una proposta
più ampia dal punto di vista dell’approfondimento formativo specialistico (conside-
rato che alcune professioni hanno notevoli punti di contatto fra loro).
Inoltre, non esistono cataloghi collettivi partecipati che mettano in rete il mate-

riale posseduto da queste biblioteche. Sicuramente un obiettivo

potrebbe essere quello dell’integrazione documentaria: integrare microfilm,
risorse digitali, materiali di genere diverso nel catalogo collettivo SBN […] potreb-
be rappresentare la via maestra verso la quale dirigersi, sia per stare al passo con
gli attuali bisogni dell’utenza, sia per procedere a una drastica, ma non ridut-
tiva, semplificazione delle attività gestionali interne alle biblioteche15,

prospettiva invero chimerica se si considera lo stato attuale di tali raccolte.
Manca anche un sistema di valutazione dell’impatto del servizio erogato che evi-

denzi limiti e criticità di questi sistemi, ma anche punti di forza e potenzialità da
sfruttare come bene per tutta la comunità.
Uno dei nodi è senz’altro quello della cooperazione fra istituti culturali presenti

sullo stesso territorio ma con mission differenti, ma anche della cooperazione fra
realtà bibliotecarie specializzate in diversi ambiti del sapere. Oggi più che mai val-
gono le parole di Crocetti del 1986:

una biblioteca generale, una biblioteca pubblica, può anche essere autosuffi-
ciente, se soddisfa le esigenze della sua comunità. La biblioteca speciale non è
mai destinata a soddisfare le esigenze di una comunità locale, ma di una comu-
nità che non ha confini16.

Si tratta di una sfida difficile però da cogliere per quegli ordini professionali che, pur
avendo declinazioni territoriali, non hanno compreso, o non sentono come neces-
saria la costituzione e/o l’implementazione di una biblioteca non solo a servizio del
proprio bacino di soci, ma come elemento di promozione territoriale verso studen-
ti, professionisti e appassionati del settore che potrebbero avvicinarsi all’ordine pro-
prio in virtù del materiale informativo che lì potrebbero trovare. Per questo è anco-
ra valido l’assunto per cui

il problema delle biblioteche speciali è oggi il problema di una nuova (o ritro-
vata) filosofia di gestione delle informazioni (proprio in senso manageriale),
che parte dall’analisi della biblioteca come sistema di trasferimento dinamico
di informazioni»17,

che esuli dal mero soddisfacimento dell’utenza locale, per acquisire le connotazioni
un servizio globale, condiviso, partecipe di un’agenda culturale territoriale, agente
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15 S. Buttò, Storie di autonomia ‘speciale’ cit., p. 169.

16 Luigi Crocetti, Note a margine di un convegno. In: Biblioteche speciali cit., p. 262-265: p. 264.

17 D. Maltese, Biblioteche speciali o biblioteconomia speciale? cit., p. 13.



di progetto biblioteconomico più ampio. La solitudine di queste dimensioni cultu-
rali private è il classico gatto che si morde la coda di un sistema involuto in se stesso,
con grandi potenzialità, ma con espressioni limitate. In primisperché l’assenza quasi
totale, o comunque la carenza di personale specializzato impone un limite sostan-
ziale allo sviluppo di queste agenzie informative e, al contempo, ne compromette fun-
zioni e funzionalità, considerata inoltre la scarsa, se non nulla formazione in progress
del personale preposto (spessissimo destinato all’amministrazione dell’ordine e solo
temporaneamente, ovvero occasionalmente destinato alla biblioteca stessa).
Pur con le debite differenze legate alla dimensione pubblica e alla dimensione

privata, vale la pena di ribadire quanto sottolineato da Buttò

in questa delicata fase storica, è necessario che le biblioteche specializzate pun-
tino sulla propria identità, difendendola e rinforzandola quanto più possibile,
ma la garanzia della loro sopravvivenza è affidata soprattutto alla capacità di
andare oltre e trasformarsi da soggetti eminentemente passivi […] a soggetti
attivi, motori di cultura e di diffusione delle conoscenze, veri e propri labora-
tori del sapere, “centri di produzione culturale, e non solo di distribuzione”18.

Le biblioteche speciali potrebbero a ragione costituire un laboratorio di pratiche
di attenzione all’utenza e di gestione biblioteconomica dei materiali interessan-
te da monitorare e da utilizzare come esempio concreto anche per le biblioteche
tradizionali con fondi specializzati, «nel rapporto con il pubblico, nell’utilizzo
delle procedure in campo gestionale, del sistema di elaborazione delle informa-
zioni»19. Proprio a causa della crisi in atto nel sistema, acuita da una mancanza
strutturale di personale qualificato, l’agire culturale delle realtà ordinistiche potreb-
be potenziare, integrare e contribuire a sostenere la rete bibliotecaria locale e nazio-
nale, valorizzando le proprie collezioni non solo per i propri soci, ma per la comu-
nità scientifica tutta.
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Le biblioteche degli ordini professionali: il caso genovese
L’analisi delle biblioteche ordinistiche genovesi offre l’opportunità per ricentrare l’attenzione nei confronti
delle biblioteche specializzate private. Le collezioni librarie degli ordini professionali sono costituite da
patrimoni bibliografici spesso sottovalutati e/o non sfruttati che, nella maggior parte dei casi genovesi,
sono andati dispersi. Il contributo fa emergere le criticità di una gestione non professionalizzata e poco
consapevole del valore rappresentato dai materiali documentari di specifico indirizzo sedimentatisi nel
tempo. Al contempo, si valutano le potenzialità che simili raccolte librarie potrebbero esprimere nelle reti
documentarie locali e nazionali.

The libraries of the professional associations: the Genoan case
The analysis of Genoan libraries belonging to the professional associations offers the opportunity to
refocus the attention on private specialized libraries. The book collections of the professional
associations are made up of often underestimated and/or unexploited bibliographic heritages that, in
most cases in Genoa, have gone missing. The paper highlights the critical aspects of a non-
professionalized management that is not aware of the value represented by documentary materials of
specific orientation that have settled over time. At the same time, the potentialities that such book
collections could play in local and national documentary networks are assessed.
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